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La fotografia è da sempre una fonte molto importante per la storia e per la  raffigurazione del paesaggio e dell'architettura, poi come strumento per ritrarre la nascente borghesia e il popolo e scenari di guerra. Ebbe inoltre un ruolo fondamentale nello sviluppo del giornalismo e nel reportage e grazie al miglioramento della tecnologia fu possibile anche catturare le immagini dello spazio e del micromondo.

La fotografia viene prodotta grazie all’uso della luce. Già il filosofo Aristotele osservò che la luce, passando per un piccolo foro, proiettava un’ immagine circolare. 

Da allora numerose scoperte e studi furono portati avanti da grandi filosofi e scienziati, come Leonardo Da Vinci che, nel 1515, durante il periodo del Rinascimento italiano, dimostrò che le immagini hanno natura puntiforme e si propagano in modo rettilineo, definendo la scatola dove si riproducevano le immagini: “camera oscura”.
Per catturare la luce bisognava utilizzare dei materiali fotosensibili, che, anche se conosciuti fin dal Medioevo, non furono studiati a fondo fino al 1727,  quando si scoprì che erano prevalentemente costituiti da cloruro d’argento e reagivano alla luce, senza modificarsi se esposta ad essa e al fuoco, ma diventavano di un colore rosso scuro, se a contatto con la luce del sole, proprio come per la maggior parte delle pellicole e carte, in bianco e nero, diffuse fino alla prima metà del 1900. Questi studi vengono attribuiti allo scienziato tedesco Johann Heinrich Schulze. 
Dopo numerosi studi sulla reazione del cloruro d’argento esposto alla luce del sole, l’inglese
Thomas Wedgwood sperimentò l’utilizzo del nitrato d’argento, prima rivestendo l’interno di recipienti fatti di ceramica e successivamente immergendovi dei fogli di carta, esposti prima alla luce dopo aver deposto degli oggetti. 

Egli scoprì che dove la luce colpiva il foglio, la sostanza si anneriva, mentre rimaneva chiara nelle zone coperte dagli oggetti. Queste immagini, però, non si fissavano e perdevano velocemente contrasto se erano mantenute alla luce naturale, ma se rimesse all'oscuro, si potevano vedere alla luce di una lampada a olio o di una candela.
La fotografia, quindi, era in sostanza un mezzo per fissare l’immagine della camera oscura con l’azione della luce su sostanze fotosensibili. 
Grande successo ebbe il francese Niepce, il quale si interessò della nuova scoperta della litografia, un modo meccanico di produzione delle immagini, che fu introdotta in Francia nel 1815. Egli per le sue invenzioni aveva bisogno di disegni e, non essendo capace, concepì l’idea di fissarli con la luce. I suoi esperimenti riuscirono quando utilizzò un certo tipo di asfalto, il bitume di Guidea, che era sensibile alla luce. 
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Il suo esperimento si basava sulla riproduzione di una qualsiasi immagine su una lastra del bitume di Guidea esponendola alla luce. Trascorse alcune ore, la lastra veniva immersa in un solvente che pian piano faceva apparire l’immagine; in questo modo si poteva riprodurre la lastra da incidere. 
Nel 1887, Daguerre, entrato in società con Niepce, dopo la sua morte, fece una fotografia ben riuscita: una natura morta con calchi di gesso, un’immagine stupefacente per la luce. 
L’invenzione, successivamente, fu comprata dallo Stato.
                                                                                                                     (Daguerre- Natura morta)

L’invenzione della fotografia così, si fa risalire alla prima metà del XIX secolo e portò una radicale innovazione nella riproduzione della realtà. Bisogna infatti pensare che, prima di questo momento, non esisteva l'idea di una riproduzione oggettiva delle sembianze di persone, cose o paesaggi. Prima di essa, infatti, ci si affidava solamente a descrizioni, ritratti, disegni o dipinti, che, però, erano sottoposti alle interpretazioni personali del narratore o del pittore.
In Italia, i primi esperimenti di fotografia sono stati condotti da Enrico Federico Jest e da Antonio Rasetti, nell' ottobre del 1839 con un macchinario di loro costruzione basato sui progetti di Daguerre. Le prime fotografie italiane sono vedute del Tempio della Gran Madre, di Piazza Castello e di Palazzo Reale, entrambe a Torino.
Le prime fotografie destarono subito un gran interesse nella popolazione, che affollava le piazze per assistere al procedimento. La nascita della fotografia favorì e influenzò la nascita di importanti movimenti artistici, tra cui l’impressionismo, il cubismo e il dadaismo.

Nonostante l’iniziale successo che ebbe la fotografia, essa incontrò dei problemi per ritrarre le figure umane. Il soggetto era infatti costretto, per una durata di otto minuti, ad essere immobilizzato con dei sostegni di legno per impedirgli i movimenti ed era illuminato da specchi che concentravano la luce del sole. Nonostante tutte queste tecniche, la fotografia che si otteneva era di un uomo con gli occhi chiusi e in una posizione non certamente naturale.  
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 Ma grazie a nuovi progressi tecnologici, nuovi laboratori aprirono in tutto il mondo. In America, soprattuto, la fotografia fu importata da Samuel Morse; ottenne un grande successo e nel 1850 si contavano più di 80 laboratori nella sola New York. Vennero catturati i paesaggi del Canada e della frontiera occidentale. Le lastre argentate furono prodotte utilizzando macchine a vapore e si aumentava la quantità di argento sulla lastra. Questo procedimento fu poi importato in Francia e chiamato il metodo americano.
La moda dei ritratti si sviluppò rapidamente e ne usufruirono tutti i ceti sociali, grazie all'economicità del procedimento.        
I soggetti erano ripresi solitamente in studio, su di uno sfondo bianco, anche se erano numerosi i fotografi itineranti, che si muovevano con le fiere e nei piccoli villaggi.
In Italia i primi giornali illustrati da fotografie furono "L'illustrazione italiana" e "L'illustrazione universale”.
La richiesta sempre più intensa di nuovi materiali, strumenti e fotografie fece nascere la nuova industria fotografica e laboratori specializzati nel procedimento fotografico.                                                         
           (Macchina istantanea)

I laboratori erano ormai diventati delle catene di montaggio dove ad ogni singolo individuo spettava un compito ben preciso. 
Il popolare foto ritratto fece nascere la passione per l’album fotografico, dove le fotografie rappresentavano le famiglie e, molto spesso, anche i personaggi importanti dell’epoca. 
Anche la fotografia paesaggistica fornì enormi quantità di cartoline che raffiguravano vedute, monumenti, quartieri o edifici storici da consegnare al turista, aprendo anche un nuovo business. 
La necessità di produrre lenti e apparecchiature fotografiche vide la nascita e lo sviluppo di importanti aziende fotografiche e anche del perfezionamento delle tecniche usate fino ad ora. 
Nonostante le preparazioni assai avanzate per l’epoca, a causa della scarsa meccanizzazione le immagini riprodotte risultavano di bassa qualità. 

Per ritrarre sempre meglio l’immagine della figura umana, si usavano tessuti ricercati e ambientazioni suggestive e dove la scenografia non arriva, si correva in aiuto al ritocco, usato per migliorare la qualità dell’immagine, ma soprattutto abbellire l’aspetto dell’uomo, scalandogli gli anni dell’età e facendolo apparire più giovane. Ma la tecnica del ritocco è sempre stata oggetto di discussione per chi intendeva che la fotografia fosse una rappresentazione reale della realtà e non doveva essere modificata per nessuna ragione.

Ma l’industria fotografica continuò ad realizzare queste tecniche e per far assomigliare ancora di più l’immagine alla pittura si usarono la doppia esposizione e il fotomontaggio.
L’inizio del nuovo secolo, vide la fotografia non più definita come imitazione della pittura e perciò si abbandonarono tutte le nuove tecniche sperimentate utilizzate allo scopo di trasformare le immagini riproducendo i tratti del pennello. Il nuovo corso, infatti, tendeva ad una fotografia pura, diretta, realizzata con il solo fine a sé stessa. Nacque così, nella prima metà del Novecento, negli Stati Uniti, il movimento della Straight Photography, che chiamava i fotografi a scendere nei luoghi comuni, nelle strade e nella vita quotidiana della gente comune, rappresentandola, fotografando a volte cimiteri, cantieri, metropoli… . 
La ricerca di nuove forme e di punti di vista eccentrici incontrarono i movimenti d'avanguardia del XX secolo e vennero reinterpretate tecniche antiquate. 
La fotografia diventò, così, un mezzo indispensabile per i giornalisti e i viaggiatori, che la utilizzarono per divulgare gli eventi e i luoghi meno accessibili, ma anche per documentare scene di guerre. I primi reportage nacquero già nel 1855 quando fu documentata la battaglia della Crimea. Ma la fotografia non era ancora a colori, ma bensì in bianco e nero. In questa tipologia, i diversi colori erano resi semplici sfumature di grigio e questa rappresentazione non era sufficiente a riprodurre alcuni toni di colori, che finivano per confondersi. A sottolineare maggiormente questo aspetto erano le prime lastre fotografiche prodotte, che erano più sensibili alla diversità dei colori. Esse riproducevano il bianco e il blu con la stessa luminosità, proprio come per il giallo e il rosso che diventavano scuri. Intorno al 1880 furono prodotte le prime lastre ortocromatiche, cioè sensibili alle radiazioni luminose dello spettro, comprese tra il giallo e il verde.

Ma la necessità di avere fotografie sempre più simili alla realtà, portò i fotografi all’intervento manuale dopo lo sviluppo della lastra. Per far fronte alla mancanza di colore, molti di loro agirono direttamente sulle immagini, utilizzando i pigmenti dell’anilina, composto organico, per sfumare e rafforzare molti ritratti. Nonostante la richiesta sempre più elevata di fotografie a colori, si dovettero attendere gli studi del fisico inglese James Maxwell che, nel 1859, dimostrò con un procedimento la possibilità di ricreare il colore sovrapponendo la luce rossa, verde e blu, chiamati i colori additivi. Un’applicazione di questo metodo, fu la lastra Autochrome dei fratelli francesi Lumiére del 1903; mentre la pellicola fotografica è stata inventata dalla Kodachrome nel 1935, utilizzando tre differenti strati sensibili, con filtri colorati, alle tre frequenze di luci corrispondenti all’azzurro, al rosso e al verde.
Infatti, la pellicola per negativi a colori ebbe origine dalla Kodacolor.
Grazie al progresso dell'elettronica, fu possibile adottare alcune delle ultime scoperte anche nella fotografia. Il digitale sostituì la pellicola nei settori dove la visione istantanea del risultato era un fattore determinante, come nel giornalismo, che usufruì anche della facilità di trasmissione delle immagini via internet. Inoltre la produzione di un gran numero di compatte digitali totalmente automatiche invase il mercato riscontrando il favore del fotografo occasionale, che poté conservare e rivedere le immagini direttamente nella fotocamera e quindi scegliere se eliminarle o salvarle. 
[image: image4.jpg]


La fotografia attuale è sempre più tecnologica ed è un grande mezzo di comunicazione e di sensibilizzazione, adottato da numerosissimi artisti per documentare le situazioni dei civili in guerra oppure, ad esempio, la situazione femminile nelle terre del Medioriente. Questo utilizzo è soprattutto usato dall’artista iraniana di arte visiva contemporanea, Shirin Neshat. Ella è nata nel 1957 nella città di Qazvin; attualmente vive a New York e spesso fa ritorno in Iran per nuovo materiale e per scoprire gli aspetti essenziali del movimento femminile nella religione e nella vita di tutti i giorni. 
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Attraverso il suo lavoro, analizza e rappresenta le difficili condizioni sociali, prevalentemente delle donne, all’interno del mondo islamico contemporaneo. 
I suoi obbiettivi artistici non sono esplicitamente polemici, ma piuttosto la sua arte è rappresentativa  delle complesse forze intellettuali e religiose che caratterizzano l’identità delle donne musulmane nel mondo intero, non solo in Medioriente.  

I lavori di Shirin raffigurano, attraverso foto, video e filmati, i ritratti di corpi femminili intermente ricoperti da scritte persiane.  

                                                          (Fotografia di Shirin, con scritte persiane)
La produzione che la resa più famosa è stata la realizzazione dell’opera “Donne senza uomini” (titolo originario, Women without man) che è composta da cinque installazioni video.
Le installazioni, proiettate in spazi isolati, compongono un unico film ambientato nel 1953 che racconta, attraverso le singole storie delle protagoniste che lottano per l’emancipazione femminile, la storia di tutto il popolo iraniano che lotta per l’affermazione della democrazia.
Per questo film, l’artista iraniana ha vinto il Leone d’Argento per la miglior regia alla 66’ Mostra di Venezia 2009.  

Alcune delle sue fotografie sono riportate qua di seguito:
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